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IL BATTESIMO SUL GIORDANO

Dice il Vangelo:  Gesù dalla Galilea (precisamente da Nazaret) venne  al fiume Giordano da Giovanni per farsi battezzare.


Giovanni Battista preparava il popolo ad accogliere il Messia.  Gesù aveva ormai circa trent’anni e voleva dare inizio alla sua attività di predicazione e di opere prodigiose a favore di quanti le accoglievano.  

Gesù ancora non era conosciuto come Messia.  Giovanni, nel vederlo chiedere il battesimo di penitenza in preparazione al tempo messianico, rimase stupito, e gli disse:  Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?


Non era comprensibile come mai il Figlio di Dio chiedesse un rito di penitenza, lui Santissimo e l’Agnello che toglie i peccati del mondo.


Ma Gesù rispose:  Per ora conviene che adempiamo ogni giustizia.  Questa parola vuol dire santità (Giuseppe giusto era un santo) e legge di Dio da dove si conosce il divino volere che ci santifica.


Gesù voleva adempiere ogni giustizia ossia voleva compiere tutta la volontà del Padre, come fece nella passione dolorosa e specialmente al Getsemani.  

La volontà del Padre era che togliesse i peccati del mondo mediante il suo personale sacrificio.  Gesù facendosi uomo, non  pretese un trattamento di privilegio.  Noi spesso vorremmo l’esenzione dal sacrificio e non siamo innocenti come Gesù.  Se egli non avesse sofferto, chi ci avrebbe salvati?  La sofferenza è stata causata dalla ribellione a Dio e si ripara con l’umile sottomissione alla croce.  Alla ribellione si deve opporre il sacrificio per amore verso Dio e verso il prossimo.


Da tutto questo che ho detto si vede come la parola battesimo ha diversi significati, uniti fra loro, ma distinti e non si devono confondere, altrimenti non comprendiamo il Vangelo. 


La parola originaria greca battezzare vuol dire immergere (dentro l’acqua), inserire, innestare (dentro una pianta).  


Il Figlio di Dio si è innestato nell’umanità facendosi figlio di Maria, è diventato vero uomo, restando anche Dio.  L’incarnazione è il battesimo di Gesù.  La festa del Battesimo nella liturgia è una festa che si celebra nella cornice del Natale, anche se il battesimo di Gesù, di cui parla il Vangelo, avvenne quando egli era adulto e stava per iniziare la sua attività pubblica.


Il battesimo di Gesù avvenne quando egli si incarnò dentro il genere umano, si fece uomo, si inserì personalmente nella storia umana.  Il fatto del battesimo di penitenza al Giordano avvenne per rivelare quello che era avvenuto dall’incarnazione.

.  


Oggi il battesimo di Gesù è una festa natalizia, la sintesi e la conclusione del tempo di Natale che inizia con la celebrazione della nascita umana di Cristo, ci regala un anno nuovo invitandoci a rinnovare la vita secondo il detto:  anno nuovo, vita nuova.  Ogni cristiano deve essere una persona rinnovata secondo il Vangelo.  L’epifania celebra la divinità del Bambino di Betlem e il Battesimo (la domenica successiva) conclude il ciclo delle celebrazioni natalizia.


Perché il Figlio di Dio si è fatto uomo, la nostra vita viene elevata alla vita e alla beatitudine divina mediante il sacramento cristiano del Battesimo. 

Il battesimo è la nostra incarnazione in Dio, come la Madonna è vera Madre di Dio così noi siamo veri figli di Dio, fratelli di Gesù, suoi consanguinei.  Tant’è vero che ci nutriamo del suo corpo e del suo sangue nella comunione.  Questo è cristianesimo, non un vago sentimento…

Se siamo fratelli di Gesù, abbiamo lo stesso Padre, lo stesso Spirito santo ossia i sentimenti divini che ci danno la possibilità di essere infuocati di amore comunicato dallo Spirito.  

La dinamica della nostra filiazione divina è questa:  prima di tutto il Figlio di Dio si fa uomo, ci redime con la sua morte e risurrezione e riversa il suo Spirito Santo con il battesimo e con gli altri sacramenti.  Lo Spirito ci fa figli o ci cristifica e ci conduce nel seno del Padre come è Gesù.  Gv 1 heis ton kolpon tou patros.


Gesù, chiedendo il battesimo a Giovanni Battista, voleva dimostrare (era un’azione simbolica) che egli si era fatto in tutto come noi eccetto il peccato e accettava le conseguenze del peccato come antidoto ossia contro peccato.  La stortura umana si corregge con una reazione opposta ossia amando le sofferenze  Questo è difficile per noi.  Eppure è logico.  Se siamo nel buio, abbiamo bisogno di luce.  Il battesimo di Gesù ci ripete che occorre la croce per salvarci ossia sofferenze, umiliazioni, morte…

Nel battesimo, Gesù appariva un uomo come gli altri.  In realtà non era  come gli altri:  era uomo e Dio, era l’inviato di Dio per salvare il mondo.  Ricordate la prima lettura:


Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio.  Ho posto il mio spirito su di lui per portare il diritto e la giustizia sulla terra, la redenzione e ogni bene…

Ecco il mio servo.  Servo vuol dire… ve lo dico in latino: minister, cioè un uomo qualificato, funzionario di Stato che compie una missione di grande importanza: la redenzione e la salvezza dell’umanità.

Gesù è l’unico vero salvatore del mondo, anche se tanti politici fanno di tutto per allontanarlo per la loro rovina e quella di chiunque li segue.  Non c’è salvezza o benessere senza Gesù.


Per questo, dopo il battesimo di Gesù al Giordano avvenne una grande rivelazione.  Con l’umiliazione, Gesù si era associato a tutti i peccatori per amarli e salvarli.  Il Padre espresse la sua compiacenza, la gioia di trovare finalmente in terra uno che avrebbe fatto tutto il suo volere.  Volere di Dio vuol dire volere bene, volere ogni bene.


Gesù che si associava ai peccatori viene presentato dal Padre come il più grande Salvatore del mondo. Lungo la storia biblica c’erano stati molti inviati di Dio, ma erano un anticipo e una figura di Gesù.  In lui il Padre aveva riversato lo  Spirito Santo come nei profeti, nei carismatici, nei re e in tutti i personaggi di cui parla la Bibbia.


Gesù iniziava la vita pubblica e il battesimo era come la presentazione al popolo e a noi (mediante la liturgia) del nostro Salvatore. Dice il Vangelo, “si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui.  Ed ecco una voce dal cielo che diceva:  Questi è il Figlio mio, l’amato:  in lui ho posto il mio compiacimento”.

Il Padre ha voluto rivelare che il Figlio suo, rivestito umilmente di carne umana, era colui che avrebbe portato l’umanità al vero bene:  Gesù era re, profeta o rivelatore divino, sacerdote (con il sacrificio del Calvario), colui che avrebbe portato al culmine ogni salvezza precedente.  
La seconda lettura riporta una proclamazione a voce alta di Pietro, il personaggio più importante dopo Gesù.  Pietro prese la parola e disse e ripete per tutti i secoli, a tutti indistintamente:  Dio accoglie chiunque si accosta a lui con cuore sincero.  Perché?  Perché in Palestina è apparso un personaggio storico (non una fantasia).  E noi siamo testimoni di quello che lui disse e fece per la nostra salvezza.  Gesù, dopo il battesimo predicato da Giovanni, diede inizio alla missione, affidatagli dal Padre:  egli passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo e di ogni male e ci portò ogni bene…
Allora diciamo con le parole del Padre:  Ascoltatelo.  E’ il vostro salvatore.

Tutto questo ci conduce a dire solo:  Grazie, grazie, mio Dio!


Oppure:  O grande tesoro che porto in me, affascinami, attirami talmente da dimenticare tutto per vivere sempre dentro il tuo infinito, eterno Essere divino!

